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La  celebre  Libreria  della  Melropolita- 
na  vien  così    denominata,  perchè  ivi  si  cii; 
stodiscono  i  bellissimi  Libri  Corali  ornali  di 
miniature  eccellenti  di  Fra  Benedeno  da  Ma- 
tera  Monaco  Cassinense,  e  di  Fra  GabbneUo 
Mattei  Servila  Sanese.  Questo  uiaguihco  ed 
elegante  locale  fu  fatto  costruire  nel!   anno 
,4q4  dal  Cardinal  Francesco  Tedeschmi(che 
poi  fu  Pio  IIL)  nipote  ex  sorore  del  Pon- 
tefice Pio  II.  e  da  esso  creato  Arcivescovo 
di  Siena,  colla  permissione  di  assumere  an- 
che il    cognome    dei  Piccolommi.   11    lede- 
schini  per  rendere  un  tributo  di  riconoscen- 
za alla  gloriosa    memoria  dell"  aqgusto  suo 
Zio  volle  farvi  dipingere  in  dieci  grandi  qua- 
dri i  più  memorabili   fatti  della  sua  vita.  A 
quest'  effetto   fece   egli    venire   da    Perugia 
Bernardino  Pinturicchio,  che  seco  trasse  il 
giovinetto  (i)  Raffaello  e  a  Im  ambi  di  farsi 

(l)Qualclie  severo  e  rlsido  indagatore  delta  Cronica 
troverà  forse  strano  ed  inwedibile  ,  che  un  uomo  ?.a 
provetto,   consumato  nell'arte,  quul'  era  il  P.ntuncch.o 
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scolare  nel  gran  lavoro.  Noi  riporteremo  qui 
a  proposito  le  precise  parole  del  chiar.  Sig. 
Abate  Lanzi  che  parlando  di  questa  grande 
opera  così  si  esprime;  «  Qual  simile  ìmpre- 
«  sa  era  stata  commessa  ad  un  solo  artefice? 
«  La  pittura  non  osava  ancor  molto.  Le  gran- 
«  di  figure  si  collocavano  per  lo  più  isolate, 
«  come  Pietro  fece  in  Perugia,  senza  com* 
«  porne  istorie.  Per  queste  si  tenean  prò* 
«  porzioni  meno  del  vero ,  ne  molto  anda- 
«  vasi  fuori  dei  fatti  scritturali,  ove  la  fre- 
«  quente  ripetizione  avea  appianata  la  via 
«  al  plagio.  Istorie  di  sì  nuova  idea  RaiFael- 
«  lo  non  aveva  vedute  ,  e  a  lui  non  avvezzo 
<f  a  Metropoli  doveva  esser  difficilissimo  in- 
<c  ventarne  fino  a  undici  (i);  imilare  il  lusso 
«  di  tante  Corti,  e  per  così  dire  la  grandez- 
«  za  d'  Europa,  variando  le  composizioni  a 
«  uso  d'  arte.  Egli  nondimeno  condotto  a 
«  Siena  dal  suo  amico  fe(  e  gli  schizzi,  e  i 


quando  venne  a  Slena,  volesse  rendersi  subordinato  ad 
un  iraberbe  giovinetto  di  circa  18  anni  ;  ma  cesserà  in 
lui  la  maraviglia  quando  si  ponga  a  riflettere,  che  que- 
st*  amabil  garzoncello  in  tanto  acerba  etii  aveva  già  i- 
mitato  ,  ed  eguagliato  il  suo  Maestro  Pietro  nella  sua 
diligentissima  opera  dell'  Assunzione  iu  Cielo  in  S. 
Francesco  di  Perugia,  e  vinto  e  superalo  lo  avea  in 
quella  sua  piccola  tavola  dello  Sposalizio  della  Beata 
Vergine  esistente  nella  Città  di   Castello. 

(1)  Iu  questo  numero  vuol  anco  comprendersi  l'al- 
tro vaghissimo  fresco  dipinto  sopra  la  porta  di  Libre- 
ria esprimente  la  coronazione  di  Pio  III.  Monsignor 
Bottari  crede  che  sia  stato  dipinto  dal  Pinturicchio  e 
da  Raffaello,  e  nota  che  in  questa  facciata  si  vede  non 
solo  il  disegno,  ma  in  molte  teste  anche  il  colore  di 
Raffaello. 


5 
a  cartoni  di  tutte  le  istorie  (i).  E  un  poco 
più  sotto  egli  segue  a  dire  «  intanto  giova 
«  rifl^itlere  che  quesl'  opera  mantenutasi 
<c  così  bene  che  par  dipinta  recentemente  è 
a  grande  onore  per  un  giovine  di  venti  anni 
«  non  trovandosi  nel  passaggio  dall'  antico  al 
«  moderno  un  lavoro  sì  grande,  e  sì  mol- 
«  tiplice  ideato  da  un  sol  pittore,  (^he  se 
«  anche  RaflFaello  non  fu  solo ,  nondimeno 
«  il  meglio  dell'  opera  non  può  ascriversi 
«   se  non  a  lui.   (2)   » 

Lungi  per  altro  dal   defraudare  il  Pin- 
turicchio  di  questa  gloria,  che  gli  è  merita- 

(i)  Vedi  il  Vasari  nella  vita  del  Pintaricchio ,  e 
in  quella^di   Raffaello. 

(2)  È  opinione  di  molti  valenti  Artisti  ed  intelli- 
genti cbe  Raifaello  abbia  dipinto  in  questa  sala,  e  spe- 
cialmente nel  prirao  quadro  vicino  alla  fiiìestra  dalla 
parte  destra  di  chi  entra.  Senza  entrare  in  discussioni 
affatto  inutili  noi  non  tarenio  che  riportare  il  sentimento 
di  vari  uomini  illustri.  Il  celebre  Si^s-  Consigliere  Gio . 
Lodovico  Bianconi,  dopo  avere  esaminala  la  prima  pit- 
tura cosi  si  esprime:  ^>  i\i  tiene  (  Raffaello)  quel  tuono 
«  vigoroso  arancino  che  usò  nel  tempo  in  cui  non  a- 
«  veva  cominciato  ad  abusare  del  negro  fumo  che  ha 
«  oscurato  le  ultime  sue  opere  a  olio  ,  e  fra^le  altre 
«  figure  degne  di  considerazione  è  il  ritratto  che  di  se 
«  stesso  vi  fece  Raffaello  ,  il  quale  mostra  un  giovinetto 
«  di  18  o  19  anni,  il  più  bello  e  biondo  rome  un  y^n- 
«  gioìetto.  w  Mons.  Pichardson  nel  tomo  terzo,  Trat- 
tato della  Pittura,  così  scrive  dei  quadri  della  Libreria: 
«  Ce  sont  d'  cxcellentes  pièces  de  peinture,  et  leur  co- 
«   loris,  qui  est  aussi   frais  ,  que  si  elles  venoient  d'étre 

«  faites,   est  d'   une  beante  admirable Cet  ouvr.»f:e  est 

«  autant  de  Raphael,  quoique  jèune,  que  la  Galèrie  de 
♦<  Psychè  dans  le  petit  Farnese,  et  que  la  Bible  sur  le 
«  fond  de  la  Galèrie  ouverte  da  Vatican.  «Mons.d'A- 
gincourt  nella  grande  istoria  delle  Arti,  Canova,  Ben- 
venuti ,   Colignon   non   discordano   da   questa    opinione. 
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infante  dovura,  noi  diremo,  che  in  questi  va- 
ghi e  graziosi  dipinti  egli  ha  snperaJo  se 
sfesso,  ed  invan  >  si  cenherebhe  altrove  la 
grazia,  la  soavilà  e  <ìrrnonia  del  suo  colorilo, 
il  lusso  e  la  pompa  de'  suoi  ornamenti  (i) 
la  magia  prospetlica  de'  suoi  ben  intesi  fab- 
bricati (2),  e  r  esatto  comparlimento  di  lutti 
gli  oggetti,  che  costituiscono  il  perfetto  ac- 
cordo delle  parti   col   tutto. 

Ossia,  che  in  lui  risvegliasse  V  entusia- 
snjo  l'ampiezza  e  sublimità  dell'impresa, 
o  che  gli  eccitassero  la  calda  fantasia  le  ma- 
gnanime gesta  deir  Angusto  Pontefice,  o 
che  la  presenza  dell'  amabile  Alunno  delle 
Grazie;  dell'  uomo  più  venerato  dell'  Arte 
Pittorica,  del  gran  Raffaello,  gì' infondesse 
nel  seno  quel  fuoco  sacro  che  anima  e  su- 
blima gli  artefici,  egli  è  indubitato,  che  tutte 
le  opere  di  Bernardino,  anche  le  sue  celebri 
del  Duomo  di  Spello,  cedono  di  gran  lunga 
a  quanto  egli  ardì  ed  operò  in  questo  ma- 
gnifico ed  elegante  locale,  che  sarà  sempre 
considerato  perii  monumento  più  bello  delle 
sue  glorie. 

Il  dotto  e  curioso  straniero  che  sormonta 
i  gioghi  deir  Alpi  per  recarsi  nel  santuario 

(i)  Dice  r  Abb.  Lanzi,  che  il  Pinturicchio  assai 
valse  in  grottesche,  ed  in  prospettive,  nel  qual  genere 
fu  il  primo  che  ritrasse  ie  Citta  per  ornamento  della 
pittura  a  fresco. 

(2)  L*  annotatore  del  Vasari  dice  :  che  errore  di 
prospettiva  non  vedesi  alla  Libreria  del  Duomo  di  Sie- 
na, dove  toltine  più  rilievi  di  varie  cose  messi  a  oro 
le  le^rgi  della  prospettiva  sono  osservate,  e  producono 
r  elTello. 


dc:lc  Arli,  voglio  dir  Roma,  passando  per 
le  amene  Contrade  del!'  Arbia,  ove  tuttora 
albergano    i  buoni  studj,ela  gentile  ospi- 
talità,  non  sdegnerà  di  soffermarsi  a  con- 
templare i  rari  e  moltiplici  monumenti,  che 
ornano  la  Città  nostra;  e  nell'  ammirare  la 
maestà  ,  la  ricchezza  ,  ed  il  sublime  magi- 
stero del  nostro  maggior  Tempio,  dovrà  ri- 
maner sorpreso  ,  rapilo  e  coii]njos?o  al  solo 
porre   il  piede  ìw  questo  vago  ed   elegante 
recinto,  ove  tutto  spira  grazia,   espressione, 
leggiadria  e  n^agnificenza   (y)  ,  ovunque  egli 
giri  lo  sguardo    Iroverà  maraviglie  ;   e  qua- 
lunque   volta    egli  riiorni   a  salutare  queste 
mura  Vocali  proverà  sempre  una  nuova,  e 
tenera  enìozione,  che  gli  farà  ripelcre  quello 
the  già  diceva  Dante  della  sua  Btalrice 
«   lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora 
«   Che  non  trovassi  in  lei  nuove  bellezze. 
Questa  grandiosa  opera  è  quella  che  ec- 
citò r  entusiasmo  ed  il  genio  di  vari  artefici 
della  nostra  Patria,  e  da  essa  deve  ripetersi 
il  risorgimento  e  la  perfezione  delF  arte.  Al- 
lora tu  che  sorsero  quei  quattro  rari  e  su- 
blimi ingegni  che  tanlo  onorano  la  scuola 
Senese,    il    Pacchierotto,  il  Peruzzi,  il  So- 

(7)  La  Siila  «Iella  Libreiia  olire  le  rare  piltine  e 
i  Libri  corali,  rontiene  il  ct  lebre  gruppo  delle  Grazie , 
opera  fi  reca ,  1*  egregio  monumento  scolpito  dal  Sig. 
Stefano  B.icci  Fiorentino,  e<\  a  spese  del  Sig.  Cav.  Giu- 
lio del  Taja  inalzato  alla  memoria  dell*  Anatomico  Pro- 
fessore Paolo  Mascagni  ,  il  di  cui  nome  ci  dispensa 
da  qualunque  elogio,  e  l'altro  a  basso  rilievo  scolpilo 
in  Roma  del  Sig.  Pietro  Tenerani  Carrarese  alla  me- 
moria di   S.   E.    il   Governatole   Giulio  Bianchi. 
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doma  e  Mecherino.  Fino  a  quest'  epoca  me- 
morabile 1'  arte  aveva  proceduto  con  len- 
tezza ,  e  Matteo  di  Giovanni,  che  è  1' in- 
timo pittore  avanti  il  risorgimento,  di  poco 
aveva  saputo  scostarsi  dalla  servile  imirazione 
degli  antichi.  Tanto  possono  i  grandi  esem- 
pi sugli  animi  colti  e  gentili. 

DESCRIZIONE 

DEL  PRIMO  QUADRO 

DELLA  LIBRERIA 
FATTO    ISTORICO 

Enea    Silvio  Bartolommeo  della  Nobil 
Famiglia  de'Piccolomini  di  Siena,che  assunto 
dipoi  al  sommo  Sacerdozio    prese  il  nome 
di  Pio  11.  era  nella  sua  fresca  età    di  anni 
i(\  quando  giunse  a  Si(Mia  Mons.  Domenico 
Caprai lica  Vescovo  di  Ferino  ,  da    Martino 
Papa  V,  inalzato  all'  onor  della  sovra  por- 
pora ,  e    del   di    lui  successore  Eugenio  IV 
reputato.    Enea    che  dalT  indole    sua  gene- 
rosa e   magnanima  era  portato  a  cose  grandi 
e  sublimi,  sentendo  che  il  Cardinale  dirige- 
vasi  al  consiglio  di  Basilea  per  rivendicare 
r  onore    vilipeso   della  sua   dignità  ,  mostrò 
un'ardente  brama  di  accompagnarlo  in  questa 
spedizione.  Il  tenue    ed    oberato  suo  patri- 
monio, ipopolari  tumulti  ancor  bollenti  della 
patria,  e  più  che  altro  i    vasti    disegni    che 
concepia  la  sua  mente,  lo  invitavano  a  cam- 
biar  cielo    per    trovare   un  campo  libero  e 
vasto  alle  sue  glorie.  Prescntossi  al  prela'o, 
il  quale  incantato  dalle  graziose  ed   affabili 
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sue  maniere,  e  dalla  rara  bontà  del  suo  (no- 

re,  lo  accolse  al  suo  servizio  in  qualità  di 

uno  de'  suoi  segretari . 

rs'ole  sono  le  varie  ed  aspre  vicende  di 
mare  nel  suo  tragitio  da  Piombino  a  Geno- 
va sofferte,  e  come  flaUuando  più  che  na- 
vicando fu  spinto  sulle  coste  d'  Affrica  prima 
di  ricoverarsi  nel  porto  di  Genova;  ove  pre- 
so cammino  terrestre  giunse  a  Milano;  e  va- 
licate le  Alpi  pervenne  coli' illu^^tre  corteggio 
a  Basilea  nel  tempo  appunto  che  da  Eugenio 
IV  fu  il  Concilio  revocalo  e  dichiarato  nullo. 

Questo  fatto  isterico  più  ampiamente 
descritto  nei  commenlari  di  Pio  Secondo 
composti  dal  rev.  Don  Giovanni  Gobellino, 
e  dall'  istesso  Enea  in  una  sua  lettera  scrii ta 
nel  1*456  a  Pietro  INosetano  al  num.  188 
delle  sue  lettere  pubblicate  i^el  i55i-  in  Ba- 
silea, è  quello  che  forma  iì  soggetto  mae- 
strevolmente dipinto  in  questo  primo  quadro 
dall' immortai  Kall'aello. 

DESCRIZIONE   PITTORICA 

Tre  sole  figure  occupano  il  primo  pia- 
no del  quadro,  e  tra  qucs'e  signoreggia  il 
protagonista,  che  con  saggio  avvedimento, 
e  secondo  le  regole  dell'  arte,  è  slato  lo- 
cato dal  Pittore  nel  miglior  punto  di  vista, 
e  più  vicino  allo  spettatore.  Egli  monta  un 
superbo  desiriero  bianco,  e  tiene  un  foglio 
sigillalo  nella  destra,  da  cui  tosto  iì  ravvisi 
per  Segretario.  La  dolce  e  soave  fisonomia, 
1'  amabil  sorriso  che  gli  brilla  nel  volto,  la 


IO 

grazia  ,  e  la  svellezza  di  tutta  la  persona 
rendono  oltremodo  interessante  questa  figu- 
ra. Allato  a  qucsia,  sulla  parte  sinisira  del- 
lo spettatore,  scorsesi  un  grazioso  giovinet- 
to sopra  un  destriero  bajo.  JNon  può  idearsi 
un  voho  più  vago  e  più  seducente.  11  va- 
loroso Urbinate  ha  dato  al  garzoncello  una 
sì  delicata  movenza,  una  inclinazione  di  vol- 
to sì  patetica  ed  espressiva,  una  leggiadria 
di  membra  sì  proporzionata  ed  elegante  , 
che  può  sfidarsi  la  più  severa  censura  a 
trovarvi  difetto.  —  E  che  diremo  del  fuoco, 
del  brio  di  quel  suo  destriero,  che  par  che 
si  mi(Ova,  nitrisca  respiri?  La  terza  figura, 
(he  compie  il  gruppo  della  prima  linea  , 
rappresenta  una  guardia  Svizzera.  Oh  come 
bene  uniti  in  lui  scorgonsi  le  tre  necessa- 
rie qualità  di  un  militare,  gioventù,  forza, 
destrezza  !  11  volto  di  questo  personaggio 
spira  una  certa  aria  di  fierezza,  propria  del- 
le feroci  abitudini  del  suo  mestiere. 

IN  ella  seconda  linea  del  piano  ravvisa 
con  facilità  lo  spettatore  il  Cardinal  Capra- 
nica,  che  precede  l'illustre  corteggio.  La 
porpora  che  lo  ricopre,  la  sua  fisonomia  se- 
ria e  composta,  ti  addita  un  uomo  di  alto 
affare,  e  che  volge  in  pensiero  disegni  vasti 
e  n)agnanimi.  Ravvisi  nel  suo  volto  senile 
le  rughe,  e  quella  anticipata  vecchiezza  che 
procede  la  patema  d'  animo.  Poco  indietro 
lo  prosegue  grave  e  taciturno  un  prelato, 
(he  maturo  d'anni  e  consiglio,  mostra  tuttora 
freschezza  d'incarnato,  e  gagliardia  di  mem- 
bra. Compariscono  nel  suo  volto  i  segni  dì  u- 
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na  barba  poc'  anzi  rasa,  che  lasc  ia  la  pelle  bian- 
castra discordante  dal  rubicondo  delle  gote. 
Ob  quanto  a  proposito  direbbe  qui  il  Vasari 
che  in  quoste  due  teste  si  conosce  la  mano  di 
Raffaello,  che  le  ha  dotare  di  una  dignità, 
che  va  teniperando  secondo  i  soggetti  ! 

Due  bellissime  figure  si  osservano  nei 
quadro  dal  lato  destro  di  chi  rimira,  la  pri- 
ma sul  livello  del  secondo  piano,  leggiadra 
oltremodo  e  graziosa;  la  seconda  situata  un 
poco  più  indietro,  che  indica  persona  sue- 
fatta  al  travaglio,  abbronzita  dal  sole,  ed  in 
cui  spirano  forza  e  vigore.  Queste  duefigvj- 
re  fanno  una  grandissima  opposizione  fra 
loro.  La  delicatezza  del  volto  la  cultura  degli 
ornamenti  dell'  una  dimostra  persona  gentile 
ed  agiata;  mentre  la  ruvidezza  delle  carni, 
la  semplicità  dei  panni  dell'  altra  ,  ti  additano 
persone  destinate  alle  caiiìpestri  fatiche. 

Nel  gruppo  delle  molte  figure  che  com- 
piono il  secondo  piano,  quanto  non  scorgesi» 
maestria  e  perizia  delF  arte  !  Quanto  è  mai 
bella  la  testa  di  quel  vecchio  situata  dal  Pit- 
tore dietro  la  testa  di  quel  vago  giovinetto 
già  descritto!  Qui  si  dee  notare  T  ^artifizio 
di  formare  dei  contr.-pposti;  che  incantano 
r  occhio.  E  quel  grazioso  garzone  che  rom- 
pe la  folla,  e  spingesi  innanzi  per  curiosità, 
oh  quanto  seconda  la  natura  di  fanciullo  in  ' 
caso  somigliante  !  Bisogna  convenire,  che  il 
gruppo  di  tutie  le  figure  è  ben  distribuito 
senza  generar  confusione,  ne  disturbo. 

Se   nel  moto   delle  figure,  come  dice 
Gian  Paolo  Lomazzo ,  consiste  lo  spirito  e 
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la  vita  deir  arte,  dovremo  confessare,  che 
questa  vaga  pittura  ci  presenta  una  espres- 
sione, un  movimento,  un  accordo  che  in- 
canta, rapisce.  11  fulgore  dell'oro,  il  brio 
de'  colori,  la  novità,  e  soprattutto  il  costume 
degli  abiti  esattamente  osservato,  costitui- 
scono questo  dipinto  per  uno  dei  pifi  vaghi 
e  ridenti  che  possano  vedersi.  L'  abile  di- 
pintore ,  conoscendo,  che  nel  soggetto  eh'  e- 
gli  andava  delineando  non  poteva  rappre- 
sentarvi un'  azione  commovitrice  di  gravi 
affetti,  ha  procuralo  colla  grazia  delle  fiso- 
iiomie,  colla  leggiadria  delle  forme,  coli'  osser- 
vanza del  costume,  di  supplire  alla  semplicità 
del  fatto  storico;  ha  ottenuto  per  questa  via  di 
desiare  il  diletto ,  che  è  la  mira  principale 
dell'  Arte  e  degli  Artisti. 

ILLUSTRAZIONE 

DEL  SECONDO  QUADRO 

La  rara  facondia,  e  il  generoso  zelo 
col  quale  Enea  Silvio  avea  difesa  la  causa 
del  Cardinal  Capranica  lo  resero  talmente 
illustre,  che  per  concorde  deliberazione  dei 
tomponenliii  Concilio  di  Basilea,  e  del  Som- 
mo Pontefice  fu  destinato  ad  assumere  1'  ono- 
revole incarico  d'  Oratore  presso  Giacomo 
Primo  Re  di  Scozia,  onde  indurre  questo 
jMonarca  a  di(  hiararsi  contro  gì'  Inglesi. 

Allorché  fu  affidata  al  Piccolomiui  que- 
sta importante  e  gelosa  missione  era  egli  in 
qualità  di  segretario  al  servizio  dd  Cardinal 
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S.  Croce  P^Iccolò  Albergati,  Vescovo  di  Bo- 
logna, che  trovavasi  Legato  in  Francia  alla 
famosa  Dieta  di  Arras  per  conciliare  le  ver- 
tenze insorte  fra  il  monarca  di  quella  Corte 
Carlo  Settimo  ed  Enrico  Quinto  re  d'  In- 
ghilterra, e  stabilire  fra  loro  un  amichevole 
trattato  di  pace,  che  per  allora  non  soni  il 
bramato  effetto,  non  essendosi  trovati  gT  In- 
glesi d'  accordo  sulle  condizioni* 

La  notizia  che  ebbero  gì'  Inglesi  del- 
l' oggetlo  di  sua   spedizione  involse  il  Pic- 
colomini  in  varie  disavventure.  Si  trovò  co- 
stretto ad  abbandonare  improvvisamente  rin- 
ghi I  terra  ,    ove  era    felicemente    giunto,    e 
per   involarsi  all'  odio  de'  suoi  persecutori 
fu  obbligato  di  navigare  verso  il  ISord  per 
r  0(  eano,  e  soffrire  V  impeto  di  due  fiere 
burrasche,  che  dopo  dodici  giorni  di  orribile 
navigazione  il   trasportò  in  Norvegia.  Qui  fu 
che  pio  e  religioso  qual  era  adempì  alcuni 
voti  che  avea  fatti  al  Cielo  se  lo  preservava 
dair  imminente  pericolo,  e  dopo  avere  sodi- 
sfatto a  questo  d«"biro  di  religione  partì  per 
la    Scozia,  ove  giunse  nella  più  rigida  sta- 
gione dcir  inverno.  Fu  amorevolmente  ac- 
colto e  regalato  d;!l  Re  Giacomo,  che  ammirò 
la  sua  rara  facondia,  e  mostrossi  favorevole 
a  suoi  desideri 

Il  timore  d'  incontrare  nuovi  disastri 
nell'Oceano  determinò  Enea  Silvio  nel  suo  ri- 
torno a  traversare  Tlnghilterra,  e  per  eludere 
le  insidie  de' suoi  nemici,  si  trovò  costretto 
a  mentirei'  abito  di  mercatante,  e  conquesto 
strattagensma  dopo  felice  navigazione  sano 
e  libero  si  restituì  al  Concilio  di  Basilea. 
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DESCP^IZIO^E  DEL  QUADRO 

Bernaidliio  Pinfiiricchio  (i)  dee  consi- 
flerarsi  tanto  in  questa  pittura  rome  nelle 
altre  otto  che  compongono  le  dieci  grandi 
Istorie  della  Libraria  della  Metropolitana,  co- 
me 1'  esecutore  dei  pensieri  di  Raffaello.  Sul 
primo  Quadro  già  descritto  molti  han  messo 
dubbio  per  decidere  qual  era  la  mano,  che 
Vavea  colorato,  e  noi  abbiamo  esternato  fran- 
camente il  nostro  giudizio  appoggiato  alTAu- 
lorità  di  valenti  Artisti.  Ma  ninno  ai  certo 
è  vacillante  e  dubbioso  nelT assegnare  a  que- 
st'altri dipinti  il  suo  verace  autore,  e  concor- 
demente viene  attribuita  a  Bernardino  V  e- 
secuzione  d'  un'  Opera  così  grandiosa. 

Chiunque  si  ponga  ad  esaminare  con 
occhio  critico  questa  seconda  Pittura ,  e  vo- 
glia confrontarla  colla  prima,  parmi  che  deb- 
ba notarvi  una  sensibile  differenza.  Trovo 
nella  prima  un  tocco  di  pennello  un  poco 
timido  ed  irresoluto,  un  colorito  tendente 
al  giallastro,  ma  d'  altronde  vi  campeggia 
molta  grazia  ed  eleganza  di  forme,  e  di  pro- 
porzione. In  questa  seconda  scorgesi  il  pen- 
nello più  franco,  una  certa  vivacità  di  tin- 

(1)  Bernardino  Betti  detto  il  Pi  a  tu  ri  echio  nacque 
a  Perugia  nel  1454  e  morì  in  Siena  nel  loi3.  fu  sco- 
lare di  Pietro  Perugino,  ma  non  tenne  il  disegno  del 
Maestro.  Dice  il  Chiarissimo  Ab.  Lanzi  che  ritiene  più 
che  non  convenga  al  suo  secolo  gli  ornamenti  d*  oro 
ai  Testiti,  e  1*  uso  di  far  di  stucco  alcune  decorazioni 
delle  storie.  Ha  emulalo  la  grazia  di  Raffaello  di  cui 
era  famigliarissimo.  Roma  ha  le  sue  opere  nel  Vaticano. 


te  tanlo  su  i  volti  quanto  su  i  paaneggia- 
rnentiy  ma  nell' insieme  vi  è  minore  soa- 
vità ,  e  morbidezza  ,  e  un  rolor  più  langui- 
do tendente  al  verdino.  Sarebb'  egli  que- 
sto un  effetto  per  una  parte  della  maggior 
pratica  e  studio  del  Pinturicchio  ,  e  per 
r  altra  di  quella  naturai  timidezza,  che  do- 
veva guidar  la  mano  del  giovinetto  alunno 
delle  Grazie,  menlre  delineava  una  sì  va- 
sta ed  interessante  istoria?  Lascio  ai  valen- 
ti conoscitori  delT  arte  di  dare  un  più  ret- 
to giudizio  su  questa  mia  osservazione,  e 
farne  quel  conto  che  può  meritare. 

Questo  vago  dipinto  presenta  subito  allo 
spettatore  una  grand*  intelligenza  di  prospet- 
tiva, pregio  assai  stimabile  in  un  pittore, 
e  specialmente  in  quei  tempi,  e  per  quanto 
il  punto  di  vediìta  sia  alquanto  alto  ,  ciò 
nonostante  il  piano  su  cui  posano  le  figure 
scorta  benissimo;  magnifico  è  V  atrio  dentro 
di  cui  si  rappresenta  V  azione,  e  con  leggia- 
dria d'  invenzione  framezzo  alle  colonne  di 
un  ampio,  e  svelto  porticato  si  presenta  allo 
sguardo  la  vastità  della  campagna  sparsa  di 
ben  intesi  fabbricati  di  verzura  p  di  al- 
beri, e  forma  onesto  campestre  spettacolo 
con  graia  armonia  Y  indietro  del  quadro.  Il 
ChiarisMmo  Ahalc  Lanzi  e  con  lui  lutti  gli 
Autori  (he  han  parlato  del  Pinturicchio  con- 
vengono che  assrsi  valse  in  prospettiva;  e  che 
fu  il  primo  ad  introdurre  le  città  ed  i  gran- 
diosi fabbricati  per  ornamento  della  pittura 
come  già  si  è  detto  nel  primo  foglio.  Stan- 
do a  questo  giudizio,  r  arte  è  molto  debitrice 
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e  Bernardino  mentre  rincanfo  di  queslì  ac- 
(  essorj  non  di  rado  contribuisce  ad  accrescere 
il  diletto  e  la  magìa  di  mia  rappresentazione 
pittorica. 

Occupano  la  prima  linea  del  quadro 
due  figure  al  naturale,  una  sul  lato  sinistro, 
e  r  altra  sul  destro  lato,  che  alla  gravità  del 
loro  sembiante  e  alla  pompa  del  loro  vestia- 
rio debbono  essere  certamente  personaggi  dì 
alta  importanza ,  e  addetti  ai  primi  uflTicj  di 
Corte.  INon  pare  improbabile  il  supporre 
che  essi  fossero  destinati  a  presentare  V  illu- 
stre Oratore  avanti  V  augusto  Monarca,  e  una 
penna  ed  un  libro  che  scorgesi  in  mano  di 
uno  di  essi,  se  mal  non  m'  appongo,  forse 
lo  dichiarano  per  un  Segretario  di  Stato.  Non 
è  difficile  air  attento  osservatore  il  distingue- 
re il  protagonista  in  mezzo  a  tanti  perso- 
naggi, mentre  egli  è  situato  nel  suo  posto 
conveniente,  cioè  ad  una  giusta  distanza  dal 
Irono,  come  V  esige  la  riverenza  e  V  osse- 
quio dovuto  ai  monarchi.  Sembra  ancora  in 
atto  di  favellare  rispettosamente,  e  compiere 
r  oggetto  della  sua  legazione.  Forse  ad  alcu- 
no potrebbe  sembrare  troppo  semplice  e  ne- 
gletto il  suo  abbigliamento,  per  cui  al  primo 
colpo  d'occhio  poco  risalta  e  colpisce,  ma 
noi  gli  risponderemo  col  Milizia  :  Che  il 
principal  merito  dell'  uomo  è  nel  suo  cor- 
po ,  e  non  già  ne'  suoi  abbigliamenti  ,  i 
quali  non  gli  sono  che  accessorj ,  servon- 
gli   per   bisogno  o  per  ornato    (i)  Quanto 


(1)   Milizia   nel  suo   traUato    dell*  arte    di    vedere 
nelle  belle  arti  del  disegno. 
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è  leggiadro  il  suo  volto  !  e  quanta  espres- 
sione gli  aggiungono  quei  biondi  e  lunghi 
capelli  che  gli  scendono  sulle  spalle  !  Co- 
me son  tinte  di  un  beli'  incarnalo  le  sue 
guancie,  onde  ne  risalta  la  freschez/.a  e  la 
grazia.  Se  è  vero  che  jssai  più  amabile  si 
mostra  la  virtù  in  un  beli'  aspetto  ,  graiior 
et  pulchro  veniens  in  corpore  iirtus  (i),  io 
non  mi  maraviglio  che  il  Sovrano  di  Sco- 
zia dovesse  arrendersi  alla  facondia  del  di 
lui  labbro ,  e  ben  sì  ravvisa  nel  volto  del- 
l' istesso  Regnante  la  tenera  emozione  che 
risente  nel  cuore.  Questo  contrasto  di  av- 
venenza, di  dolcezza,  di  grazia  da  una  par- 
te ,  di  gravità  ,  di  maestà  mista  ed  amore» 
volezza  dall'  altra,  formano  un  grato  con- 
trapposto ,  che  desta  commozione  e  rapisce, 
e  fanno  il  più  grand'  encomio  al  valente 
artista  che  seppe  inventarne  il  subietto, 

L'  attento  indagatore  delie  bellezze  del- 
l' Arte  non  dee  lasciare  inosservata  una  va- 
ghissima figura  che  mostra  solo  il  volto,  e 
porzione  del  busto,  e  rimane  precisamento 
alla  parte  destra  a  confine  del  Quadro,  al- 
quanto discosta  dair  altra  figura  ,  che  noi 
annunziammo  come  rappresentante  un  Se- 
gretario di  Stato.  Parmi  eh'  essa  respiri  e 
parli:  tanto  è  naturale  il  suo  (  olorito  ,  tan- 
to è  espressiva  la  sua  fisonomia.  Belli  pur 
anche  sono  quei  personaggi  che  stanno  as- 
sisi al  fianco  del  trono  e  nella  dignità  del 
loro    aspetto  e  nella    severità    del  loro    so- 

(1)   Virgilio  Etielde   libro  V.    v.   344. 


pracciglio  mostrano  al  vivo  che  sono  i  mo- 
deratori dello  Sraro  e  col  loro  senno  ,  e 
consiglio  provvedono  ai  destini  delia  na- 
zione. 

In  questa  pittura  si  scorgono  graziosi 
volli  di  giovinetti  ,  di  venerabili  vecchi  , 
gruppi  di  figure  benissimo  collocnre  ,  ed 
aventi  ciascuna  quel  sentimento  che  più 
conviene  al  respettivo  loro  carattere,  e  al- 
l' impres:^ione  di  cui  in  tal  circostanza  sono 
colpite  ;  pregj  tutti  che  costituiscono  il  som- 
mo magistero  dell' arte. 

DESCRTZIO>'E 

DEL  TERZO  QUADPtO 

DELLA  LIBRERIA 

L'  epoca  funesta  in  che  nacque,  sciagu- 
re domestiche  ,  avvilimenti ,  nulla  bastò  a 
spegnere  il  genio  (he  per  le  arnione  letrere 
Siirlì  (hi  u:\\uv:ì  Enea  Silvio.  Gli  stiulj  sevrri 
del  diritto,  e  delle  fi  osofichc  e  teologiche 
discipline  non  disse(  careno  la  poetica  vena 
di  questo  illustre  iraliano,  che  in  mezzo  alle 
cure  politiche  e  a'  vortici  delle  fazioni  dette 
sì  luminosi  saggi  da  meritare  pubbliche  ono- 
rificenze Sventura  che  la  maggior  parte  dei 
suoi  versi  vsia  perita  a  Basilea?  Ma  troppo 
brillò  il  S!)0  ingegno  in  quel  famoso  Coji- 
cilio  perchè  egli  restasse  non  curaro.  Diffi- 
cili e  delicate  legazioni  furono  affidare  alla 
sua  esperimentata  prudenza,  che  unita  a  pre- 
gj straordinari  e  a  quello  non  comune  dì 
cattivarsi  gli  animi  anche  piìi  indofili,  trionf j 
sempre  di  tutti  gli  ostacoli  più  strani. 
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Spfrliio   dall'  Aiitipapn   Felice    (i)  alla 

coi'le  di  Federigo  HI.  fu  da  quelT  Impera- 
tore accolto  rome  conveniva  alle  sue  qualità 
esimir»,  ed  eletto  suo  Se2:retario:  venne  pub- 
blicamente coronato  de!  poetico  serto.  Que- 
sto importante  e  o^lorioso  avvenimento  della 
vita  del  Piccolomini  fu  scelto  per  ttima  di 
uno  de'  grandiosi  quadri  che  offrono  la  se- 
rie effigiata  delle   principali  sue  vicendcr 

Tu  vedi  in  magnifico  Irono  assiso  il 
novello  Cesare,  che  circondalo  da'  «[randi 
della  Corte,  incorona  Enea  Silvio  genuflesso 
a'  suoi  piedi  in  atto  modesto,  qual  bene  si 
addice  a  nomo  veramente  esimio.  Sull'  ul- 
timo gradino  del  trono  stesso,  si  vedono  col- 
locati due  volumi  chiusi,  per  indicare  le  dotte 
opere,  che  sebben  giovane,  a  quell'epoca  a- 
vea  già  scritte  il  Piccolomini.  Popolata  èia 
scena  di  spettatori  di  ogni  età,  di  ogni  ca- 
rattere. Soldati,  paggi,  signori  in  varie  attitu- 
dini e  collo  sfarzo  di  quel!'  epoca  di  lusso 
abbigliati,  tutti  disposti  in  gruppi  con  arte 
squisita  da  produrre  quello  studiato  disordine 
che  tanto  alletta,  danno  tosto  l'idea  di  una 
cerimonia  solenne  e  straordinaria. 

L'  occhio  dello  spettatore  iit  vece  di 
essere  disturbato  da  tanta  moltitudine,  per 
la  bravura  onde  fu  effigiato,  tutto  distin- 
gue senza  sforzo,  e  crede  di  essere  presente 


(1)  Ecro  V  epigrafe  sottoposta   al    rlipìnto 
Jiic  j^^neas  a  foelice  V,  antipapa  legcttus  ad  Federif^um 
III.    Caesaretn   mìssus   laurea   corona   donatur   et  inter 
amicos  eius  ac  Secretar'as  annumeratur  ti  prarficitur. 
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air  avvenimento.  Le  movenze  naturalissime 
e  adattate  a  varj  caratieri  delle  figure,  V  e- 
spressione  di  fisonomie  si  diverse  e  tante,  sem- 
pre giuste  e  vere  non  possono  descriversi 
adeguatamente:  bisogna  vedere  T  affresco. 

L'  annessa  stampa  ,  può  darne  una 
qualche  idea,  come  farebbe  eco  lontano  di 
una  armonica  voce.  E  si  vedrà  in  quelli  tra 
gli  spettatori  V  ammirazione,  in  questi  la  cu- 
riosità, in  altri  l'affettata  indifferenza,  in  ta- 
luno la  repressa  gelosìa.  L*  aulico  fasto,  la 
prepotenza  mascherata,  non  che  V  ignoran- 
za che  vuol  sempre  dottrina,  tutto  senza  la 
minima  esagerazione  è  qui  espresso  con 
indicibil  filosofia.  Auìabilissime  specialmen- 
te ne*  giovani  sono  le  fisonomie  ,  e  bene 
adatte  a  dare  un'  idea  del  contento  di  ve- 
dere così  onorato  un  personaggio  a  loro 
forse  ben  noto  e  simpatico  per  il  racconto 
latino  degli  amori  di  Eurlalo  e  TMcre.zia  , 
ne!  quale  adombralo  era  quello  del  Cancel- 
liere di  Federigo  Gaspero  Scilick  eoa  un 
avvenente  Dama  Senese  (  i  ).  Il  fondo  del 
Quadro  è  un  vasto  edifizio  prospettico  a  cui 
si  ascende  per  una  gradinata  (2)  ,  al  di  là 

(1)  Fa  (la  lui  vivamente  condannato  questo  rac- 
conto ,  scrltlo  nei  fervidi  anni  ,  nelT  epistola  395.  K* 
stampato  coli'  altre  sue  opere  ,  e  tradotto  da  Alessan- 
dro Bracci. 

(2)  Sorprendente  è  il  sapere  prospettico  ond*  è 
condotto  questo  e  frli  altri  fondi  che  adornano  le  sto- 
rie di  Enea  Silvio  Piccolomlni.  Mostrano  nel  Pintu- 
ricchio  i'  allievo  del  Vannucci  ,  si  grande  in  questa 
allor  nascente  parte  della  pittura,  e  forse  con  lui  ap- 
profittò delle  lezioni  di  geometria  date  in  Perugia  da 
frate  Luca   Pacioli. 
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delia  quale  per  la  luce  di  ampi  e  grandiosi 
loggiati  vcdesi  un'  amenissima  campagna. 
Ciò  come  avverte  colla  sua  solita  profondità 
e  intelligenza  il  rhiariss.  Vermigliali  nella 
vita  del  Pinturicrhio  ,  ramnienta  le  belle 
invenzioni  di  Alberto  Durer  contempora- 
neo del  nostro  Bernardino;  e  al  par  di  lui 
infelice  nel  matrimonio,  (i) 

Si  vuole ,  che  ancora  in  questo  affre- 
sco sia  il  ritratto  dell'Urbinate  nella  figura 
di  quel  giovanetto,  che  a  destra  di  chi  guarda 
con  un  bastone  in  mano  si  volge  a  parlare 
a  un  suo  coetaneo  che  lo  accarezza.  Lascio 
agli  eruditi  la  cura  di  dare  una  interpe- 
trazione  de'  due  volatili,  che  mi  sembrano 
un  germano  ghermito  da  un  uccello  da 
preda  ,  i  quali  vedonsi  nell'  alto  a  perpen- 
dicolo di  Cesare.  ]Nulla  io  parimente  dirò 
delle  figurine  che  si  vedono  su  i  terrazzi 
del  beir  edifizio  del  fondo  ,  tra  le  quali  a 
destra  dello  spettatore  è  una  donna  inse- 
guita e  percossa  da  un  uomo.  Alle  lettere 
di  Enea  Silvio,  tra  le  quali  avvi  quella  di- 
retta al  cardinale  di  S.  Prisca  ,  forse  ben 
nota  al  Pinturicchio  e  che  T  ispirò  con  Raf- 
faello a  produrre  questo  bel  dipinto',  ri- 
mando chi  ama  conoscere  tutte  le  partico- 
larità,  che  accompagnarono  la  funzione. 

(1)  Il  sullodato  Verraiglloli  con  monumenti  su- 
periori ad  ogni  critica  ha  mostrato  che  per  la  scelle- 
raggine  della  sua  moglie  Grania  mori  d*  inedia  e  stento 
il  Pinturicchio  ,  e  non  già  come  racconta  il  Vasari  o 
maligno  o  troppo  credulo  a  dicerie  del  volgo  teme» 
rario  sempre  e  ignorante. 
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10  intaafo  noterò  che  la  iiìagia  del  co- 
lorito in  cui  forse  fu  il  Pinturicchio  supe- 
riore a  Raffaello  ,  e  tanli  pregi  insigai 
comuni  anche  agli  altri  quadri  della  storia 
di  Pio  IL  faranno  sempre  rimanere  estatico 
ogni  intelligente  dinanzi  a  queste  animate 
figure.  Anzi  alcuni  piccoli  ditetli,  più  del- 
l' età  in  cui  visse  che  del  dipintore,  come 
sarebbero  le  nubi  non  abbastanza  sfumate 
e  qualche  linea  tagliente  andranno  torse 
inavvertiti  ,  e  ognuno  converrà  ,  che  agli 
egregj  lavori  del  Pinturicchio  molto  deve 
d'  incremento  la  famigerata  scuola  Sanese. 

DESCRIZIONE 

DEL  QUARTO  QUADRO 

DELLA  LIBRERIA 

Gravi  e  molte  eran  le  discrepanze  che 
accadevano  tra  i  Padri  adunati  nel  Concilio 
di  Basilea.  Il  perchè  T  Imperatore  Federi- 
go III.,  il  qua'e  protettore  de'  letterati  e 
delle  lettera  sti?nava  tanto  altamente  Enea 
Silvio  ,  divenuto  suo  segretario  e  da  lui 
pubblicamente  fregiato  dell'  alloro  poetico, 
lo  spedì  Oratore  al  Papa  Eugenio  iv.  Im- 
portantissimi erano  gli  afl'ari  ,  che  dovea 
trattare;  il  massimo  de'  quali  era  di  trovar 
mezzi  efficaci  per  impor  fine  colla  pontificia 
autorità  a  tante  scissure. 

11  Piccolomini  avea  già  eseguite  le  parti 
dell'antipapa  Felice  negli  anni  suoi  primi 
e  illuso  dair altrui  opinioni  corroborate  da 
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mire  ambiziose  ,  nel  suddetto  Coik  iHo  di 
Basilea  esternò  niassime  assai  contrarie  al- 
l' infallibile  autorità  della  Sede  di  Pieiro. 
Ma  questo  giovanile  errore  di  un  tant'uo- 
nio  fu  da  esso  ampiamente  ritrattato  per 
intima  convinzione  del  vero  ,  non  già  per 
fini  politici  e  d'  ingrandimento  ,  come  nel 
odio  suo  contro  la  Chiesa  Romana  sfaccia- 
tamente suppose  qualche  eterodosso.  Ed  in- 
fatti prima  assai  d'  essere  eletto  cardinale 
protL'Stò  contro  la  già  adottiita  sentenza. 
Pure  in  questa  j.egazione  ad  Eugenio  ei 
gli  compariva  iniìanzi  come  della  Sede  i^po- 
stolica  non  molto  benemcriio  ;  e  quindi 
sebbene  si  presentasse  alla  Romana  Corte 
colle  commissioni  impostegli  da  Cesare  e 
dal  Concilio,  egli  doveva  essere  effigiato  in 
attitudine  modesta  ,  devota  e  sommessa 
neir  istante  in  che  si  prostrava  a  baciare  il 
piede  del  Sommo  Gerarca. 

Questo  è  il  momento  scelto  del  Pin- 
turicchio  nel  quadro  di  cui  fa  parola.  In 
mezzo  ad  aula  sontuosa  tu  vedi  sul  trono 
Eugenio  in  tutta  la  sua  pontificia  maestà 
circondato  da  principali  soggetti  della  Pro- 
mana Curia  che  parte  seduti,  parteMn  piedi 
gli  fanno  corona  Ad  essi  più  indietro  s'ag- 
giunge gran  numero  di  spettatori  di  varia 
età  e  condizione  accorsi  a  vedere  1'  uomo 
straordinario,  e  1'  accoglienza  che  gli  farà 
il   Pontefice. 

li  giovane  oratore  intanto  si  prostra  ad 
Eugenio,  che  con  dolcezza  e  mansuetudine 
accogliciidolo  lo  benedice.  Sereno  e  il  sem- 


blante  dignitoso  del  Papa,  e  par  che  goda 
in  vedere  che  un  tale  famigerato  personag- 
gio,  lasciata  ogni  ombra  d'errore,  si  umilii 
al  mistico  potere  delle  chiavi. 

Sorprendenti  sono  le  fisonomie  de' 
prelati  ,  e  ciascuna  di  esse  meriterebbe  for- 
se più  tempo  per  esser  descritta  di  quello 
impiegato  dall'  egregio  Bernardino  ad  effi- 
giarla; ma  sarebbe  opera  in  gran  parte  per- 
duta perchè  non  ebbe  la  sorte  di  veder  que- 
sto magico  dipinto.  L'  annessa  srampa  me- 
glio delle  mie  parole  potrà  in  parte  sup- 
plire al  difetto  ;  ed  ogni  intelligente  ammi- 
rerà la  naturalezza  delle  movenze ,  la  gran- 
diosità dei  panneggiamenti ,  la  varietà  degli 
affetfi  nei  gravi  sembianti  di  coloro  che  com- 
pongono la  corte  d'Eugenio.  Il  sentimento 
però  che  in  mezzo  alla  varietà  signoreggia 
è  un'  ansiosa  curiosità  ,  una  trepida  espet- 
tazione ,  e  quasi  direi  quella  breve  che 
succede  dopo  lunghi  discorsi  e  congetture 
per  esser  presto  rotta  da  nuovi  discorsi  e 
riflessioni. 

Le  tesle  sembran  tutti  ritratti  ,  ed 
hanno  tanta  vita  che  mirandole  fisse  tu 
aspetti  di  udirne  i  varj  discorsi.  Special- 
mente i  due  sul  davanti,  che  forse  si  ma- 
ravigliano ,  che  colui  il  quale  seguì  le  parti 
di  Felice  or  si  umilii  ad  Eugenio,  sono  un 
portento  di  espressione.  Tanto  è  il  magi- 
stero onde  fu  effigiata  questa  scena  ,  che 
invece  di  sembrare  monotona,  qual  sarebbe 
di  natura  sua,  incanta  e  rapisce. 

Il  colorito  è  straordinario  forse  anche 
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più  di  quello  delle  logge  e  sianze  valicane. 
Che  se  vogliasi  dar  gran  parie  dei  nienlo 
di  questi  lavori  all'  Angelo  d'  Urbiiio  (  lie  ne 
fece  li  schizzi,  di  alcuni  e  forse  di  tutù  i  car- 
toni ;  si  rifletta  che  ciò  onora  V  ingegno  di 
Bernardino,  il  quale  in  lavoro  sì  grandioso 
e  importante  si  srelse  per  compagno  uno 
sì  forte.  Oh!  il  Cielo  volesse  che  !a  hella 
unione  regnasse  pure  tra  gli  arlisti  de'  giorni 
nostri  !  ! ... 

Dietro  al  seggio  ove  sta  ii  Poiitefice 
dall'  apertura  della  maestosa  loggia  del  fon- 
do vedesi  di  nuovo  il  Pontefico  che  parìa 
a  persona  genuflessa  a  suoi  pied.'.  Il  Pintu- 
ricchio  con  ciò  volle  sempre  esprimere  come 
dice  r  iscrizione  delia  piltnra  (i)  (he  in 
tal  amabasciata  Enea  Silvio  ricevè  da!  Pon- 
tefice varj  onoriferi  gradi.  1  nostri  antichi 
maestri  spesso  usavano  tal  mod\>  di  segni- 
ficare  i  fatti:  ma  questo  neo  che  potrebbe 
offendere  la  più  severa  crìtica  resterà  dile- 
guato dallo  splendore,  che  dall'  astro  del- 
l' ispirata  Perugia,  come  lo  chiama  il  eh. 
Vermiglioli,  fu  diffuso  su  questa  grandiosa 
e  ben  immaginata  composizione. 

DESCRlZIO>E 

DEL  QUI^^TO  QUADKO 

Dal  Pontefice  Eugenio  IV  giustissimo 

(1)  Aeneas  a  Federigo  111.  irnp.  aJ  Eiigeniuru  IV 
missus  non  soluni  ei  reconciliatus  sed  Hipodiaconiis  et 
Secretarius ,  mox  Tergeslinus  deinde  Senensis  antisles 
creatus. 
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estimatore  del  merito,  pei  vasti  e  moltiplici 
talenti  che  ornavano  Enea  Silvio  e  per  il 
fiivore  che  godeva  presso  Federigo  III,  era 
slato  inalzato  il  grand'  uomo  alla  sede  epi- 
scopale di  Trieste  quando  dal  Germanico 
Cesare  venne  eletto  ad  una  nuova  importante 
ed  onorifica  missione.  Bramava  V  Impera- 
tore di  stringersi  in  matrimonio  colla  prin- 
cipessa Eleonora  di  Por!o2:a!lo,  e  volle  spedire 
alla  corte  di  Napoli  il  Pontefice  Tergestino 
onde  concertarsi  il  bramato  imeneo. 

L'  incontro  di  Federigo  colT  augusta 
sposa  a  Ini  giiidata  dal  Pi(  (olomini  accadde 
fuori  della  porta  Camullia  presso  la  città 
di  Siena,  in  luogo  ove  quella  repubblica  fé 
alzare  una  colonna  corintica  con  analoga 
iscrizione. 

Il  divino  Raffaello,  che  certamente  fece 
il  cartone  per  questo  magnifico  lavoro  del 
Pinluricchio  (  i  )  ha  rappresentato  appunto 
r  istante,  in  che  secondo  le  storiche  memo- 
rie air  Imperatore  è  presentata  1'  infante  del 
Portogallo  da  Enea  Silvio  in  vicinanza  della 
città;  mentre  da  essa  accorrono  festeggianti 
i  principali  cittadini.  (2)  La  ricchezza  e  lo 

(1)  li  Cav.  Lodovico  Bal'leschi  In  Perugia  possiede 
un  bel  cartone  con  ac  [uarello  di  iulijjine  e  lumeggiato 
con  biacca,  nel  quale  sebbene  un  pò  mal  coiicio ,  si 
vedono  i  pregi  on(]e  il  Sanzio  non  può  essere  mai  con- 
fuso con  altri;  e  p  er  maggior  riprova  si  leggono  le 
seiuenti    parole:    Questo   e   la  quinta  N.    V.   di    ...    a- 

Jhel.  Vi  sono  molle  vai-iazioni  ohe  con  gran  diligenza 
io  osservare  il  celebre  Sig.  Verrniglioli  nell'  eruditissima 
Vita  del  Pintiiricchio ,  alla  quale  rimando  gli  amatori 
di    (ali    notizie 

(2)  Ve((!   le. storie   Senesi   di   Agostino   Dati 


splendore  dA  germanico  e  lusitano  ^orleg- 
gio  di  Federigo  ed  Eleonora  non  che  delia 
Senese  Repubblica,  lieta  di  accogliere  s/  illu- 
stri pc.TSonaggi,  danno  un  noti  più  visto  affet- 
to a  tutta  r  imaginosa  composizione. 

In  essa  tu  vedi  che  Federigo  smontalo  da 
cavallo  quasi  slanciandosi,  ma  con  tutta  la 
dignità  del  suo  grado,  verso  la  Reale  don- 
zella presentatagli  dal  Piccolomini  in  abito 
vescovile,  le  stringe  affettuosamente  la  mano 
e  nobilmente  l'accarezza.  M;i  essa  abbassan- 
do gli  occhi  modesti  presenta  nei  suo  bel 
volto  quel  indefinibile  contrasto  di  verginal 
pudore  e  di  letizia  arcana,  che  rende  sì 
amabili  le  novelle  spo'^e.  ÌN(gÌi  sguardi  di 
Cesare  tu  leggi  che  egli  trova  forse  al  di- 
sopra delle  sue  speranze  vezzosa  colei  (he 
ha  scelto:  difficile   combinazione! 

L'aspetto  d'Enea  è  quale  si  conviene 
al  bel  carattere  che  di  lui  fanno  gli  storici, 
e  più  degli  storici  le  gloriose  sue  gesta.  Tutti 
1  Grandi  e  le  Dame  che  accompagnono  i  due 
Sovrani  presentano  vuia  sì  variata  e  filoso- 
fica gradazione  di  affetti, (he  penna  forse  non 
avvi  atta  a  convenientemente  descrivt^rli.  Più 
indietro  e  a  piedi  e  su  generosi  destrieri  veg- 
gonsi  molti  Signori  e  soldati  con  gonfaloni 
spiegati  e  con  trombe  che  festeggiano  il  fe- 
lice momento  ;  ed  evvì  un  moto,  una  vita 
da  sorprendere  chi  vede  per  la  prima  volta 
questo  portento  dell'  arie. 

Isella  nobil  comitiva,  secondo  quel- 
lo che  lasciarono  scritto  gli  storici  si  trova- 
no    Alberto  d'  Austria  ,  Ladislao  re  d'  Un- 
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gheria  e  di  Boemia,  ed  alcuni  Cardinali  in 
queir  epora  famosi,  ina  che  non  saprei  con 
precisione  indicare.  E  pure  da  credere  che 
tra  le  femmiiìe  inlorno  ad  Eleonora  sieno 
alcune  delle  Senesi  dame,  le  quali  accorse- 
ro a  festeggiare  quella  pompa.  E  fama  che 
qui  pure  vedasi  il  ritrailo  delT  Urbinate  e 
del  Potente  Paldolfo  Petrurci. 

Una  vedala  di  Siena  al  di  là  di  svelti 
alberi,  e  della  colonna  di  cui  sopra  feci  pa- 
rola, qui  posta  in  anticipazione  con  gli  stemmi 
cesarei  e  portoghesi,  chiude  questa  anìma- 
tissima  scena. 

Il  ricco  abito  dell*  Lnperatore,  T  ampio 
strascico  di  Eleonora  sorrello  da  una  fanciulli- 
na  (i),  le  varie  cosi  umanzc  di  abbigliamenti  te- 
deschi e  lusitani,  le  stoiFe  le  piume,  ma  so- 
prattulto  le  gentili  fisononiiL'  d^ijla  Principessa 
e  di  alcune  dame  del  seguilo  che  ben  con- 
trastano colle  fiere  ed  energiche  sembianze 
de'  guerrieri  rendono  queslo  dipinto  supe- 
riore a  ogni  lode,  e  btMi  mostrano  che  il 
Pinturicchio,  sì  ingiustamente  giudicato  dal 
parzial    Vasari,    nella  grazia  fu  inferiore  al 

(1)  E  cosa  strana  che  <:li  aiillrlii  maestri  si  eccel- 
lenti in  ogni  parte  che  fa  heUo  un  dipinto  abbiano  si 
male  effigiati  i  fynciiilletti.  Sono  quasi  sempre  piccole 
figure,  che  si  giudicano  di  tenera  eia  pel  confronto  colle 
altre  di  maggiore  statura.  E  chi  non  sa  quanta  è  la  diffe- 
renza de'  rapporti  nelle  membra  al  cangiar  dell'  età? 
la  testa  cresce  pochissimo  in  proporzione  del  torso, 
che  nei  bainbini  è  piuttosto  corto  ;  le  gote  hanno 
un  tondeggiar  car.illeristico ,  ec .  I  piUori  moderni 
in  Ciò  mi  sembrano  più  esatti,  e  il  nostro  Pinturicchio 
in   questa  fanclullina  lia  pagato  il  suo  tributo  all'  umanità. 
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solo  suo  concliscep./o  Iluilaeìto,  ma  (befor''<e 

lo  superò  nella  vivezza,  nella  njagnifueiiza, 

nclP  iiKantesiiiìO  del  coiorito. 

DESCRIZIONE 

DEL  SESTO  QUADRO 

Quanlo  male  si  appongono  tutti  coloro, 
che  sempre  le  cose  umane  stimano  gover- 
nate dall'  impero  d^'lla  cieca  fortuna,  e  lu- 
cidamente confermato  dai  sommi  onori, 
0!:de  i  meriti  d"  Enea  Silvio  Piccolomini  fu- 
rOLio  retribuiti,  Cultura  d'  ingegno  elevato 
e  prudenza  di  vita  acquietano  immancabil- 
mente a  chi  le  possiede  i  favori  del  pubblico 
voto:  e  r  opinione  comanda  più  della  forza. 

La  illustre  comparsa  pertanto  eh'  Egli 
fece  da  giovinetto  nel  Concilio  di  Basilea, 
le  onorevoli  ambascerie,  che  decorosamente 
sostenne,  in  cui  molte  pubbliche  faccende 
a  prospero  fine  condusse,  il  Vescovado  di 
Trieste  e  quello  di  Siena  con  pastorale  sol- 
lecitudine amminislrati,  la  riconoscente  pro- 
tezione dell'Imperatore  Federigo  III,  co- 
gnominafo  il  Pacifico,  mossero  1'  animo  del 
Papa  Calisto  III.  a  fregiare  il  Piccolomini 
della  porpora  sa(  ra.  Ed  in  vero  se  gli  onori 
hanno  splendore  dagli  Uomini,  non  gli  Uo- 
mini dagli  onori,  dove  1'  ordine  dei  Cardinali 
egualmente  rallegrarsi  di  accogliere  nell'au- 
gusto collegio  Enea  Silvio,  che  questi  di  es- 
sere fra  di  loro  annoverato. 

INel  bellissimo  affresco  :  di  cui  pubbli- 
chiamo la  stampa,  rappresentò  il  Pinturicchio 
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la  sacra  fanzione,  in  cui  Calisto  IH.  nella 
sua  pontificia  cappella  adornò  della  porpora 
il  Piccolomini.  Alla  destra  dell'  altare  e  del 
quadro,  è  collocato  il  trono  in  cui  si  vede 
maestosamente  assiso  il  supremo  Gerarca,  dì 
tutlc  le  divise  pontifitali  vestito,  in  aMo  di 
imporre  il  cappello  ad  Enea  Silvio,  devota- 
mente genuflesso  a'  suoi  piedi.  L'  occhio 
de'  riguardanli,  benché  rimanga  stnpctalto 
dalle  tante  bellezze  di  tutto  il  dipinfo,  ap- 
pena prende  ad  osservarne  le  parti,  si  ferma 
sulle  figure  del  Papa  e  del  nuovo  Car  linale, 
che  ne  sono  veramente  i  protagonisti.  Con 
tanto  magistero  il  valentissimo  arlisia  le  sep- 
pe distinguere  da   tutte  le  altre. 

I  due  Patriarchi  greci  che  stanno  in 
piedi  innanzi  all'altare  ,  volti  a  considerare 
la  magnifica  ceremonia  portano  espresso  nel 
venerando  aspetto  un  sentimento  di  religiosa 
maraviglia  :  ma  per  quanto  V  eguaglianza 
della  nazione  e  del  ministero  ce  li  persua- 
da in  sommo  grado  scambievolmente  bene- 
voli, non  ci  par  conveniente  alla  gravità  dì 
tanta  adunanza  quel  loro  atteggiamento  d* 
amplesso.  I  volti  de'  Cardinali ,  che  mini- 
strano al  Pontefice  ,  e  di  quelli  assisi  alla 
sinistra  del  quadro,  sono  affatto  parlanti, 
e  le  loro  positure  all'  età  di  ciascuno  dice- 
volissime. Il  carattere  di  tutte  le  teste  è 
grandemente  espressivo,  e  ti  rapisce  la  pro- 
digiosa varietà  degli  affetti,  che  dalla  stessa 
funzione  eccitati ,  giusta  T  età  e  la  condi- 
zion  dei  presenti  ,  nei  loro  sembianti  ap- 
pariscono. 


La  scei.a  ,  chiusa  dietro  i  due  lati 
dell'  aUare  da  una  folla  inmensa  di  sper- 
tatori  concorsi,  ropde  più  iiK'»raYÌg!ioso  l'ef- 
fefto  del  qnadro.  E  poiché  nell'  opere  dogli 
anti(  hi  lodare  i  prrgj  e  tacere  gli  errori  è 
cosa  piena  di  pericoli ,  non  ci  rimarremo 
dal  notare  qnivi  un  difetto  ,  dal  quale 
molti  di  loro  non  si  guardarono.  La  pro- 
spettiva di  questo  dipinto  ha  due  punii  dif- 
ferenti, uno  altissimo  ond' è  regolata  T  ar- 
chilettura  e  le  figure  dell' indietro  ,  T  altro 
molto  più  ba'^so  ,  a  cui  le  fio:ure  aiiteriori 
Sì  riferisiono.  l  po(hi  rilievi  dorati  ,  che 
qui  si  osservano,  ricevendo  la  luce  in  faccia, 
sono  meno  condannabi'i  di  quelli  ,  che  la 
ricevon  per  parte  ,  poiché  non  producono 
sbattimenti  al'e  parli  più  vicine  della  pit- 
tura pregiudìcevoli. 

Il  colorito  è  vago,  armonioso,  ed  al 
soggetto  ronvcnienlissirro:  e  sono  sì  efficaci 
1  (hiaroscini.  che  l'occhio  felicemente  in- 
gannato ^tin.a  ri'cvaia  ogni  persona,  e  mi- 
sura la  distanza  intermedia  fra  l'una  e  Tai- 
ra, E  le  «adi; te  e  le  pieghe  de'  sinuosi 
panneggiamenti  riuniscono  maestà  si  gran- 
de a  tanta  iiaturiilezza  ,  che  quasi  non  ti 
nasce  pure  il  desiderio  di  perfezione  mag- 
giore, 

Come  lo  spettatore  intelligente  si  de- 
lizia nelT  osservare  lo  stile  più  largo,  ihe 
regna  a  preferenza  delle  altre  istorie  d'  E- 
nea  Silvio  nella  grandiosa  composizione  di 
questa  pittura,  si  compiace  ancora  di  an- 
darne considerando  le  parli  minori,  I  serici 
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ed  anroti  ricami,  che  fregiano  il  pontificale 
pa!\jr1amciito  e  le  cortine  del  trono,  i  gen- 
tilissimi intagli,  de'  quali  è  contornato  il 
bel  quadro  posto  sopra  V  altare,  e  l'ordine 
archltettorico  della  cappella,  sono  slati  con 
sì  diligente  cnra  condotti,  che  non  mr^no 
delle  principali  figure  attestano  il  vivo  amore 
che  all'arte  sua  nobilissima  il  Piuturicchio 
porlava.  Del  quah;  invero  eM)e  condeqjiio 
premio  dai  posteri,  che  unaiiiini  orJudi'.a- 
rono  lui  avere  al  nouie  immortale  di  Pio  il. 
il  suo  proprio  congiunto. 

DESCRIZIONE 

DEL  SETTIMO  QUADRO 

Tanta  era  la  fama  giustamente  acqui- 
stala in  tutto  il  mondo  civile  dal  Cardinale 
Enea  Silvio  Piccolomini ,  che  non  appena 
Calisto  III.  lasciò  vota  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro ,  il  mondo  cristiano  glicl  desigiìò  suc- 
cessore. Ed  in  Roma,  ove  egli  era  più  noto, 
più  si  accese  il  di^siderio  del  suo  avveni- 
mento al  soglio  pontificale;  tantoché  quan- 
do vi  giunse  per  entrare  in  conclave,  il  po- 
polo esultante  lo  inconlr  )  fra  gli  evviva  fuori 
della  Città,  e  qual  suo  sperato  Sovrano  lo 
salutò. 

Allorché  il  voto  pidjblico  si  decide  a 
favore  di  alcuno  è  il  seguitarlo  bellissimo 
vaiìto  degli  elettori,  cui  non  è  dato  di  ri- 
trovare qui  in  terra  consigliere  più  illumi- 
nato e  più  integro;  ed  il  conseguire  i  som- 
mi onori  per  esso  è  gloria  suprema  agli  e- 
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Jetli,  universalmente  riconosciuti  forti  di  me- 
rito j   non  di  favore. 

Di  ditiotro  cardinali,  che  si  radunaro- 
no in  conclave,  dichiararonsi  nove  del  Pic- 
coloniini  fin  dal  primo  scrutinio,  onde  che 
non  fu  loro  malagevole  rivolgere  a  lui  tre 
altri  suffragii,  per  completare  il  canonico  nu- 
mero delle  due  terze  parti,  e  crearlo  Pon- 
tefice. 

La  novella  della  sua  esaltazione  riuscì 
lietissima  a  tutti  i  potentati  cristiani,  e  non 
meno  della  Sanese  Repubblica  dovè  certo 
gioirne  Ferdinando  di  INapoli,  che  a  buon 
diritto  sperò  dalla  moderazione  del  nuovo 
Pontefice  di  rassettarsi  in  un  trono,  fiera- 
mente crollato  dal  nipotismo  ambizioso  di 
Calisto. 

Pio  II.  fu  coronato  nella  Basilica  di  S. 
Pietro  il  3.  di  Settembre  del  i458.  e  il 
Pinturicchio  rappresentò  una  scena  di  quella 
funzione    magnifica    nel  vii.    quadro. 

Mentre  il  nuovo  Pontefice  è  portato 
processionalmente  in  sedia  gestatoria  dal- 
l'adorazione  del  Sacramento  all' aitar  mag- 
giore ,  il  maestro  delle  ceremonie  arresta 
per  tre  volte  la  sacra  pompa,  ed  acceso  un 
piccol  volume  di  stoppa  in  cimala  una 
canna  ripete  le  memorande  parole  -  Sanete 
Pater,  sic  iransit  gloria  mundi  —  Bellissi- 
ma istituzione  ,  piena  di  filosofia  e  di  spi- 
rito cristiano  !  Fu  saviamente  creduto  che 
il  mortale  inalzato  da  condizione  privata  al 
supremo  degli  onori  terreni  ,  e  venerato 
qual  nume ,  potesse  ira  tanti  segnali  d'au- 
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lorità  e  di  grandezza  troppo  facllmcule 
gonfiare  il  suo  cuore  e  dimenticare  il  de- 
stino comune:  e  gli  si  volle  perciò  ricorda- 
to, che  la  gloria  del  mondo  sfuma  come 
fiamma  di  spoppa,  che  inghioUe  un  sepol- 
cro tutti  i  figlinoli  deir  uomo  ,  che  tutte 
r  anime  igniide  aspetta  il  giudii  io  di  Dio. 

INon  sfuggì  al  divino  Urbinate  ,  cui 
dovè  il  Pintnricchio  i  cartoni  delle  storie  di 
Pio  li.  ,  esser  quello  il  punto  più  rilevato 
deir  augustissima  ceremonia  ,  e  lo  propose 
al  pennello  animatore  del  suo  condiscepolo. 

Lodare  in  questo  dipinto  la  dolce  di- 
gnità del  Pontefice  ,  il  grave  contegno  dei 
(Cardinali,  la  multiforme  curiosità  della  turba 
spettatrice  ,  sarebbe  un  arrestarsi  a  notare 
dei  pregi  ,  troppo  manifesti  agli  occhi  di 
tutli.  Più  degna  di  particolare  osservazione, 
e  forse  meno  osservale  ,  sembra  a  me  la 
figura  del  secondo  orientale,  postr)  nel  pri- 
mo piano  alla  sinistra  del  quadro.  La  sua 
bellissima  testa  ,  esprimente  al  vivo  V  abi- 
tuai tristezza  d'  un'  anima  forte,  non  è  ri- 
volta al  Po!iiefice,  né  alla  processione  cir- 
costante :  ma  gli  occhi  di  lei  sono  confitti 
sul  prelato  ,  che  ran)menta  al  nuovo  Ge- 
rar^a  la  fugace  vanità  della  gloria  terrena. 
Quanta  conoNcenza  di  cuore  umano  in  quel- 
la atteggiamento  solenne!  Un  uomo  d'alto 
sentire  ,  sul  tramonto  delia  vita  ,  ricco  di 
molta  ed  infelice  esperienza  ,  fra  tutta  la 
inaesià  del  sontuoso  apparato  trova  in  quel 
solo  ricordo  un  oggelto  ,  che  gli  fermi  Io 
spirito,  e  gli  s' impriiiìa  uel  cuore. 
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Il   suo  coiuiazlonale,  che  gli  sia  al  lato 

potrebbe    siimar>i    personaggio    inutile    al 

quódro;  perchè   tien   livello  il  sembiante  a 

t'utt' altro  che  all.t  veiier.jbiie  ctrenionia:  ma 

un  oc(hio  assuefallo  a  pcnetr.ire    i  niistrri 

della  pittorica  fi'osofia   gli    sci  pre    nel  viso 

sentimenti   consim.ili  a   quei  del  compagno, 

alliojnati  in  aninìo  più  mite,  ed  alle  umane 
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miserie  piulto^to  rassegnato  ciie  irato. 

L'   architettura    del    tempio  .     sebber.c 

abbia  un   punto  elevatissimo  di  prospettiva, 

e  diverso  da  quello    a    cui     riferiscoì.si     !e 

figure  ,  è  meritevole  di   molta   lode  per  la 

giustezza   delle  sue  linee,  e  per  l'  esattezza 

delle    sue    proporzioni.   \!a    dopo    le    cose 

dette  nel  descrivere  i   quadri  già  pubblicati 

di   questa  n;irabile  libreria,  a  che  iav  nuove 

parole  della  grande  espressione  di  tutte   le 

fisonomie  della  viva  veriià  del  colore,  del 

largo    stile    delle    pieghe  ,    del    trattamento 

accuratissimo  d'ogni  accessorio? 

DESCBTZTO>E 

DELL'  OTTAVO  QUxXDRq 

Inalzato  Enea  Silvio  al  Soglio  Ponti- 
ficio col  nome  di  Pio  il.  rivolse  b^n  tosto 
il  pensiero  all' esec  i  zione  di  un  vasto  pro- 
getto, quale  era  quello  di  i:idurre  i  Poten- 
tati d'  Euro{)a  a  coliegaie  insi(  me  le  loro 
forze,  onde  arrestare  i  progressi,  che  an- 
dava di  giorno  in  giorno  facendo  la  potenza 
Ottomana  ,  e  per  meglio  di  ciò  deliberare 
invitavagli  ad  intervenire  in  Mantova,  qui- 
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vi  inumando  un  general  congresso.  Giunse 
egli  stesso  in  questa  città  il  dì  28  Maggio 
splendidamente   accolto  da  Lodovico  Prin- 
cipe di  quello  Stato,  ed  accompagnato  dalle 
acclamazioni  dei  popoli  accorsi  in  folla  dai 
luoghi  circonvicini.  ÌNel  dì  primo  Giugno  si 
aprì  r  assemblea,  ma  dopo  varie  conferenze 
e  lunghe  trattative    V  esito    non   corrispose 
alle  intenzioni  del  Pontefice,  mentre  alcuni 
Legati  poco  dei  richiesti  soccorsi,  altri  nulla 
sotto    speciosi    pretesti  conceder  volevano  , 
ed  alcuni  fra  gli  stati  specialmente  d'Italia 
1   intervento  dei  Deputati  loro  persin  ricu- 
sarono. Così  però  la  facondia,  lo  zelo  e  la 
fermezza  sua  operarono,  che,  se  non  quanto 
avrebbe  desiderato  ,    tanto  almeno  egli  ot- 
tenne, che  al  divisato  fine  egli  poteva  con- 
durre ,  e  tale  corse  la  fama  di  questa  im- 
presa, che  dalla  Grecia  non  solo  a  dimandar 
pronti  soccorsi ,  ma  d'America  ,  e  da  altri 
Paesi  ancora  ^^à  offerire  l'aiuto  loro  molte 
accorrer  si  videro.  Impresa  che  certamente 
sortito  avrebbe  un  felice  successo,  se  l'im- 
matura morte  del  promotore  di  essa  non  ne 
avesse  improvvisamente  ogni  corso  troncato. 
Questa  pittura  ci  presenta  il  magnifico 
luogo  ove  adunato  si  vide  il  congresso  ,   e 
pare  rhe  di  questioni  meramente  teologiche, 
non  già  di  cose  di  guerra  si  mostri  parlare, 
onde  ninna  relazione  ha  con  essa    T  iscri- 
zione latina  a  lei  sottoposta  che  dice  —  Pius 
li,  Ponllfex  Maximus    a  Ludoi^ico   Man- 
iuanorum  Principe    classe  in  Naurnacìiiae 
speciern  exceptus  VI.  Ktiìendas  Junias  Man- 


.   ^7 
iuam  ad  indicium  de  expeditione  m  Turcos 

conventum  ingrcdilur  —  E'  diffldle  il  preci- 
sare qual  fosse  1'  inrenzione  del  k^ittore  nel 
soggetto  di  disputa,  che  quivi  si  tratta,  non 
avendone  data  alcuna  notizia  quelli  ,  che 
intorno  a  quesle  pitture  hanno  scrino,  ed 
essendo  capricciosa  piuttosto,  e  bizzarra  la 
foggia  del  vestiario  nelle  persone  quivi  in- 
trodotte. 

Un  vasto  portico,  che  lascia  travedere 
1'  aperta  campagna  di   Mantova,  è  il   locale 
dall   autore    [)resrelto.    Fra  un  intercolonio 
dal  destro  lato  ,    e    sul  piano   secondo    del 
quadro   vedesi  eretto  magnifico    trono  ,    su 
cui  siede  il  Santo  Padre  in  abito  pontificale 
alcuna  questione  oiovendo  ai  Greci,  ed  in 
specie  al  Patriarca  di  Essi  ,  che  gli  sta   di- 
rimpetto. Fanno  ala  a  destra  del  trono  cin- 
que cardinali  sedenti  nel  primo    grado  nei 
ben  disposti  sedili  ,    e    sopra    a    questi   nei 
grado  superiore  varii  Principi,  Legati  e  Re- 
ligiosi ,  chi  in  attenzione  ,  chi  variamente  ra- 
gionando   tra    loro.    Davanti    al    trono    n.el 
mezzo  del  quadro  si    vede    una  tavola  co- 
perta da  un  tappeto,  su  cui  posano  diversi 
codici,  ed  un  orologio  a  polvere.  Arricchi- 
scono  il    primo    piano  del   quadro    quattro 
figure  ,   che  due  sul  diritto  lato,   la  prima 
delle  quali  in  piedi  è  in  atto  di  maraviglia 
alla  vista  del  Greco  Patriarca,    la  seconda 
seduta  su  di  uno  scanno,   tenendo   aperto 
un  libro  sulle  ginocchia  ,    sembra  distratta 
e  commossa  in  udire  del  Romano  Ponte- 
fice la  rara  facondia  ;   ne  da  questo  meno 
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sorpreso  si  mostra  V  altro  vecchione  del 
lato  opposto  pure  sedente  ,  ed  un  libro 
reggendo  ,  che  a  boera  aperta  quasi  esta- 
tico è  restato;  e  infine  la  quarta  figur:i  con 
turbante  i'»  capo,  che  chiuso  avendo  il  suo 
libro  ,  con  aria  dimessa  ,  in  grave  medita- 
zione porge  attentamente  l'orecchio.  Belle 
oltromodo  sono  tutte  e  quattro  queste  figure, 
o  si  consideri  la  composizione,  o  il  modo 
di  fare,  o  Tao^giustamento  delle  pieghe,  o 
la  ricchezza  degli  ornamenti  ,  o  la  nobiltà 
della  persona ,  o  la  bellezza  del  disegno , 
per  cui  segnatamente  e  mirabile  V  intrepi- 
dezza ,  che  nella  quarta  dì  esse  si  rileva; 
gareggiano  nell'espressione  le  teste,  se  lìon 
che  r  ultima  per  quella  e  per  il  dipinto  le 
supera.  INon  giungono  però  esse  ad  oscurare 
del  Protagonista  lo  splendore;  il  sito  ele- 
vato, che  egli  occupa,  benché  in  un  angolo 
del  quadro  e  nel  secondo  piano  di  esso  , 
lo  rende  distinto  sopra  tutti  gli  altri.  Incute 
rispetto  la  gravità  sia,  ad  onta  che  alquanto 
tozza  al  confronto  delle  altre  ne  sia  la  pro- 
porzione .  ,  .  ma  che  dire  del  suo  volto? 
tanta  dolcezza  e  vivaciià  in  quello  vedi  rac- 
colta, che  a  se  tira  l'animo  di  chi  lo  guarda 
e  ti  aspetti  ad  ogrìi  ora  sentirlo  veramente 
parlare,  cosicché  se  in  ben  delinearlo  vi 
sparse  il  divin  Raffaello  tutte  le  sue  grazie, 
non  meno  ad  eseguirlo  abile  il  Piiituricchio 
si  dimostrò.  Quanta  grazia  in  quel  Cardi- 
nale che  verso  a  lui  si  rivolge  !  con  qual 
fina  accortezza  diversificati  i  movimenti,  e 
i  caratteri  degli  altri    tollcghi    di  lui  !    Gli 
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ultimi  due  in  specie  non  par  verartìentc  , 
che  pensino  ed  abbiano  vita?  Venendo  ora 
al  gruppo  del  laro  opposro,  primo  si  pre- 
senta ,  coaie  dicemmo,  il  greco  Patriarca 
in  alto  di  ragionar  col  Romano  Ponrefice, 
mentre  quel  Prete  armeno  ,  che  a  lui  ri- 
trovasi appresso  con  libro  mezzo  aperto  , 
sospeso  attentamente  lo  ascolta;  interpone 
fra  questi  gli  sguardi  un  Frate  dell'ordine 
di  S.  Francesco  ,  figure  colorile  con  som- 
ma vaghezza,  tesle  esiramente  naturali,  che 
altro  desidc  r;«r  non  lasciano  ,  •  he  un  poco 
meno  duro  lo  stile.  Sorprende  poi  la  testa 
della  figura,  parte  di  cui  si  scuopre  diedro 
al  Patriarca,  ta'e  è  il  giuoco  del  chiaro,  e 
delle  ombre,  da  cui  riceve  sommo  rilievo, 
e  tanto  ne  è  bello  il  colore;  e  quella  folla 
di  teste,  che  dietro  loro  si  affaccia,  chi  per 
la  curiosila  ,  chi  per  V  attenzione,  chi  per 
la  meditazione  profonda,  (hi  infine  per  la 
indifferenza  sua  stessa  interessa  ,  e  diletta 
insieme,  se  alla  varietà  dei  moli,  dell'età, 
del  colorito  e  degli  abbigliamenti  si  abbia 
riguardo.  E  quali  pregi  pur  s"  incontrano 
passando  al  piano  superiore  dei  sedili,  ove 
nelle  figure  che  variamente  dietro  quel  pa- 
rapetto sono  distribuite,  scorgeremo  le  stesse 
avverteiìze,  specialmente  in  que'  due  Re- 
ligiosi, che  fra  loro  discorrono,  e  che  mo- 
strano una  forza  di  colore,  ed  una  finitezza 
da  dirsi  forse  soverchia  ,  giacché  a  danno 
riesce  dell'  aerea  prospeitiva.  Ma  così  pra- 
ticavasi  dagli  artisti  di  quei  tempi;  se  in 
qualche  cosa  peccavano  essi,  ciò  occorrere 
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dovea  per  diligenza  estrema,  non  mal  per 
trascuratezza  ,  tanto  era  l'  affetto  ,  che  in 
ogni  minima  cosa  dell'  arte  ponevono.  Si 
osservi  in  (atti  qualunque  accessorio  :  non 
par  che  debban  da  quella  tavola  sollevarsi 
quei  libri  ,  o  che  tome  via  si  possa  quel 
tappeto?  L'architettura  è  immaginata  assai 
bene  ;  e  gli  archi  riposano  comodamente 
sui  loro  pilastri.  Osservata  è  la  prospettiva 
lineare,  soltanto  la  scelta  del  punto  troppo 
alto  ne  rende  meno  grato  1'  effetto.  JNulla 
in  fine  è  da  dirsi  intorno  al  paese  attesa  la 
sua  semplicità. 

DESCRIZIONE 

DEL  NONO  QUADRO 

Correva  Tanno  i46i  quando  i  Senesi 
richiesero  Papa  Pio  il.  loro  concittadino  di 
riferire  nel  catalogo  delle  sante  Vergini  Ca- 
terina Benincasa.  Accolse  benignamente  il 
Pontefice  le  divote  loro  preghiere:  ed  ordi- 
nato il  consueto  processo  al  ministero  di  tre 
Cardinali,  ne  affidò  la  risoluzione  ad  un  con- 
cilio, a  tal  uopo  adunalo,  dei  vescovi  che 
allora  si  trovavano  a  Roma.  Giudicarono 
d^  unanime  consenso  que'  Padri  doversi  la 
Vergine  canonizzare:  e  nella  basilica  di  S. 
Pietro  fu  la  funzione  pontificale  eseguita 
il  dì  2g  di  Giugno  del  medesimo  anno 
(i)#  Si   aggiunse  a  decorarla  una  splendila 

(1)  Comment.  Pii  Papae  II  .bi  V  p.246ediz.  di 
Roma  1584  per  Domenico  Basa  (  pag.  17  ) 
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orazione  latina  delta  dal  Papi:  nella  qua^e 
inda2:ar.o  prima  il  vero  senso  del  vocabolo 
san!  ita ,  e  messe  in  luce  le  ragioii  che 
la  canonizzazione  de  '  santi  fecero  nel  la 
Chiesa  introdnrre,  parlò  delT  ardente  carila 
verso  Dio  ,  ed  il  prossimo,  onde  era  stalo 
il  cuore  di  Caterina  infiammato.  Né  tacque 
de  '  meriti  suoi  verso  la  santa  sede ,  che 
non  furono  certo  di  lieve  momevito  ;  perchè 
andata  la  verghine  piena  di  santo  coraggio  ad 
Vviojnone,  per  traffarvi  la  causa  de'  Fioren- 
tini, profeticamente  ricordò  a  Gregorio  xi 
il  voto,  da  lui  veramente  fatto,  ma  non  pa- 
lesato ad  alcuno,  di  riportare  la  sede  pon- 
tifii  ia  a  Roma,  e  lo  persuase  con  quel  pro- 
digio a  non  curare  più  a  lungo  sì  le  pre- 
ghiere che  le  minacce  del  Re  e  dei  baroni 
di  Francia,  e  ad  affidarsi  senza  indugio  alia 
nave,  che  lo  ricondusse  in  Italia. 

Il  bellissimo  affresco,  in  cui  fu  dal  Pin- 
turicchio  effigiata  !a  santificazione  della  Ver- 
gine Caterina  è  diviso  in  dae  sparfimeati  :  il 
primo  de'  quali,  che  è  il  superiore,  rappre- 
senta gli  attori;  il  secondo  gli  spettatori  del- 
l' augustissima  ceri^nonia.  iNel  centro  di  quel- 
lo siede  in  magnifico  trono  il  Pontefice  in 
atto  di  benedire  il  corpo  della  Santa:  ed  il 
sembiante  di  lei  non  è  di  donna  ca'duta  in 
possesso  di  morte,  ma  tiel  riposo  atteggiata 
di  soavissimo  sonno.  Dopo  la  nobile  e  mae- 
stosa figura  del  Papa  sono  ia  questo  spar- 
timento  notevolissimi  i  due  cardinali,  che  dai 
lati  finiscono  il  semicirchio  della  maraviglio- 
sa  composizione:  quello  a  destra  dello  spet- 
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tatore  per  la  <ina  parlante  fisonomia,-  quello 
a  sinistra  perla  sveltezza  di  tutta  la  persona, 
e  per  \  ampiezza  del  scnuoso  panneggia- 
mento Rendono  inoltre  questa  parte  supe- 
riore del  quadro  di  più  gran  pregio  della 
inferiore  la  semplice  varietà  che  si  animira 
nel  movimento  delle  figure,  ed  i!  ricchissimo 
fondo,  ove  T  occhio  da  sì  pereo:riue  bellez- 
ze colpito  dolcemente  riposa.  Di  molta  lode 
è  per  altro  degnissimo  anc  he  lo  spartìmento 
inferiore,  ove  son  pur  le  figure  Infte  belle 
e  naturali  ed  in  largo  siile  dipinte,  e  le  pie* 
ghe  de'p»(ìni  trattate  colla  stessa  scioltezza* 

Probabilmente  sìa|)pone  al  vero  chi  sti- 
ma ritratti  non  poche  teste  di  questo  dipinlo; 
che  ciò  era  conforme  agli  usi  del  tempo,  non 
ancor  giunto  a  sfidare  i  pericoli  dell'  ideale, 
e  lontano  dal  trasondare  ne*  capricci  dell*  arte. 
Li* figura  del  j;i  >vine  più  in  ayantialla  fliiiit(]i 
de!  quadro  vien  giudicata  il  ritratto  del  divin 
Uaffaelìo:  quella  del  sno  vicino  a  sinistra, 
di  Bernardino  Pinturic  chio  :  la  seguente  con 
le  spalle  rivolte  ai  riguardanti,  d'  Andrea  del 
SarJo:  e  T  u'tima  dv.'l  rcliojioso  domenicano 
col  matito  bianco  noi  primo  piaiìo  alla  si- 
nisfra  del  quadro,  di  Frate  Bartolomeo  della 
Porta. 

Checche  sia  di  ci '»  egli  è  indubitato  che 
questa  lunetta,  comecchr;  sente  m^no  delle 
sue  compagne  la  crudezza  propria  del  lempo 
merita  di  essere  noverata  fra  le  più  bellq 
della  magnifica  Libreria. 
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DESCRIZIONE 

DEL  DECIMO  QUADRO 

FATTO    ISTORI  CO 

La  famosa  spedizione  nel  porlo  di  An- 
cona, chiamata  la  Guerra  Sacra  della  quale 
diffusamente  han  trattato  tutti  gii  storici 
contemporanei,  porge  lapiii  alta  idea  del  genio 
sib'ime  e  intraprendente  di  Pio  n.  Ad  onta 
della  sua  grav^^  età  ,  e  d.^lle  penose  Inter- 
mità  che  lo  affliggevano,  il  Poniefiec  parti 
da  Pioma  il  1 8  di  Giugno  dell' anno  1464^ 
e  si  trasferì  a  quel  Porto  il  18  di  Luglio 
consecutivo  per  animare  colla  sua  augusta 
presenza  T  armata  Crocesegnata,  che  là  do- 
veva radunarsi  per  andare  ad  investire  con 
tutte  le  sue  forze  T  Impero  Oitomano.  A- 
veva  il  Pontefice  preventivamente  pubbli- 
cato una  Bolla  ,  nella  quale  invitMva  tutti 
i  Principi  della  Cristianità  a  concorrere  a 
questa  gloriosa  impresa,  che  doveva  liberare 
la  Chiesa  dalle  crudeltà  e  vessazioni  de'  suoi 
più  crudi  nemici. 

Oltre  alla  Bolla  suddetta  recitò  il  Pic- 
colomini  alla  presenza  del  wSacro  Seiìato  una 
dotta  orazione  piena  di  entusiasmo  ,  e  di 
commoventi  espressior\i ,  che  trasse  le  lacri- 
me dagli  occhi  deli*  insigne  adiinanza,  e  la 
fece  totalmente  piegare  ai  suoi  voleri.  Questa 
bellissima  arringa  è  inserita  nel  libro  duo- 
decimo de' suoi  coujmentari,  e  niuna  (rome 
dice  il  Sismondi)  è  di  questa  più  autentica, 
perchè  quello  stesso  che  la  pronunciò  ,    la 


trascrisse  nelle  sue  opere  (i).  La  mor^e  so- 
praggiuiira  al  Pontefice  il  i6  di  Agosto  del 
medesiir.o  anno  circa  alle  tre  ore  di  nofte 
lo  rapì  ai  suoi  vasli  e  magnanimi  disegni, 
e  nel  momento  appunto  in  cui  era  giunta 
in  Ancona  la  flotta  de'  Ver^eziani.  Egli  ces- 
sò di  vivere  nelTetà  di  cinquantanove  anni, 
e  la  sua  morte,  come  scrive  il  Cardinal  di 
Pavia,//'/  sublime  In  faccia  agli  uomini^  e 
pia  agli  ocelli  di  Dio. 

Chi  bramasse  di  essere  mnggiormente 
istruito  sopra  questo  inìporlanle  isiorico  av- 
veniniento,  legga  i  Commeiìt^ri  del  Card. 
Giacomo  Ammaimafi  dello  il  Card,  di  Pavia, 
infimo  amico,  confidinle  ,  e  spesso  il  solo 
ronipaguo  del  Pontefice  Pio  il.  La  bella 
descrizione  ,  eh'  egli  ci  ha  trasmesso  del 
viaggio  e  della  morte  di  questo  grand' uomo, 
secondo  il  sentimento  del  già  citato  Sismon- 
di,  è  uno  de'  più  commoventi  tratti  di  storia 
che  si  coìiosca,  e  degi^o  di  figiirare  in  una 
Epopea. 

DESCRIZIONE  DEL   QUADIIO 

Neir  indietro  del  quadro  si  vede  il 
Porto  e  la  Città  di  Ancona,  che  surge  mae- 

(1)  .Nella  illustrazione  tlel  primo  qua'ìro  noi  ab- 
biamo srrillo  che  1  Cornmmenlari  (li  Pio  Secondo  deb- 
bano attribuirsi  al  Rev.  Padre  Giovanni  Gobellino:  ma 
è  nostro  dovere  di  avvertire  i  lettori  che  una  gran  parte 
degli  Storici,  fra  i  quali  il  Chiar:  Sismondo  Sismondi 
nella  sua  sloria  delle  Repubbliclie  Italiane  dei  secoli  di 
mezzo,  è  di  parere  che  siano  di  mano  stessa  del  Pie- 
colomini. 


stosa  dalla  superficie  del  mare  piando  e 
tranquillo.  Il  Fabbricalo  è  dipinto  con  molta 
naturalezza,  ed  in  quei  tempi  nivuio  al  certo 
era  giunto  a  delincarlo  con  tanta  precisione, 
e  tanta  regola  di  prospettiva.  Si  scorgono 
in  disianza  uscire  d<iUa  porta  principale 
molte  persone  spiote  dalla  curiosità,  e  dalla 
pompa  dell'apparato.  Su!  lato  sinistro  dello 
speltalore  vedesi  ancorata  una  Flotla  ,  che 
porla  sulle  bandiere  per  insegna  la  Croce, 
e  ha  dipinto  nello  scafo  V  arme  gentilizia 
del  Piccolomini. 

Sulla  parte  anteriore  spiccano  siiigo- 
larmenie  quatiro  bellissime  figure,  due  delle 
quali  genuflv'sse  in  atto  di  rispettoso  omag- 
gio ,  e  collocate  con  tale  artifizio  dall'  in- 
telligente arlista  per  dar  campo  di  trionfare 
ai  personaggi  introdotti  nella  linea  alquanto 
[)iù  lontana,  il  vago  Giovinetto  che  si  am- 
mira sul  lato  sinistro  del  riguardante  vuoisi 
il  ritratto  di  Pvaffaello  nell'  eia  sua  giova- 
nile. Graziosa  ed  amabile  è  la  sua  fisono- 
mia:  svelta  e  bene  attegiata  la  sua  persona. 
Le  grazie  sorridono  sul  suo  labbro;  e  il 
volto  spira  una  tal  soavità  e  languore ,  che 
ne  accresce  mirabilmente  la  leggiadrìa.  Egli 
ha  coperto  il  capo  di  una  piccola  berretta 
nera ,  che  fa  un  bel  contrasto  colh  bion- 
dissima capigliatura  che  gli  scende  sulle 
spalle  ,  e  colla  morbidezza  delle  carni  del 
suo  angelico  aspetto. 

11  personaggio  piegato  a  terra  sulla  si- 
nistra credesi  comunemente  Cristoforo  Mo- 
ro, Doge  allora  di  Venezia.  E'  rivestito  di 


un  ricco  e  spazioso  manto  giallastro  riranna- 
to  a  oro,  e  un  e  tndido  collaretto  trapunto 
a  trina  gli  si  avvolge  sul  petto  e  sulle  spalle. 
Rari  e  bianchi  capelli  g'i  spuntano  sulla  te- 
sta ,  e  si  vede  impressa  sul  suo  volto  una 
tale  aria  di  maestà  e  decoro,  che  desta  ve- 
nerazione ,  e  assai  conviene  al  primo  ma- 
gistrato di  una  famosa  e  potente  Repubblica. 

Sulla  diritta  dell'  osservatore  s(  orgesi 
un*  altra  figura  genuflessa  con  sembiante 
grave  e  taciturno»  Ella  è  vestita  secondo  il 
costume  degli  Orientali  ,  <on  lurbante  in 
capo,  e  fascia,  che  gli  (inge  i  fi.inchi.  La 
storia  non  ci  somministra  alcun  lun)e  onde 
congetturare  qual  sia  il  nume  e  il  carattere 
di  questo  illustre  personaggio. 

Sul  confine  del  quadro  degno  vera- 
mente di  lode  e  di  ammirazione  è  quella 
bellissima  figura  che  rappresenta  un  ricco 
Levantino,  cui  poco  o  nulla  interessa  Tim- 
ponente  spettacolo  ,  che  tutti  richiama  e 
commove.  Il  suo  volto  è  vivo  e  parlante; 
la  sua  fisoTìomia  e  il  suo  esteriore  porta- 
mento manifestano  i  suoi  più  intimi  senti- 
menli.  Da  qualunque  lato  tu  lo  rimiri,  egli 
pur  ti  sogguarda  e  sembra  che  teco  vo- 
glia parlare. 

Sulla  parte  più  elevata,  e  rimarchevole 
del  quadro  il  valente  artefice  ha  situato  il 
suo  Protagonista.  E'  questi  ricoperto  di  man- 
nifici  e  ricchi  abiti  pontificali;  il  suo  aspetto 
spira  dolcezza,  e  all'abilità  di  maniere,  e  le 
tinte  della  sua  carnagione  alquanto  smorte 
e  malinconiche  indicano  lo  spossamento  del- 


le  sne  fisiche  Forze,  e  quella  vacillante  sa- 
nila che  ci  anminzia  la  sloria.  Sembra  in 
alto  di  pronunziare  una  tenera  allocuzione 
air  immenso  popolo  (he  gli  fa  corona  e 
colla  destra  accenna  il  porto  di  Ancona  , 
e  le  navi  già  pronte  alla  partenza.  Tutti  gf 
intendenti  sono  conformi  nel  1  )ro  giudizio 
asserendo,  che  noti  poteva  d'irsi  maggiore 
espressione ,  maggior  maestà  e  decoro,  più 
ben  pronunciato  carattere  di  quello  che 
il  Pinturicchio  ha  saputo  imprimere  nel- 
TAugusto  Gerarca,  che  subito  richiama  a  se 
lo  sgi\ardo  delTos'^ervatore,  trionfando  mae- 
stosamente su  quella  sedia  gestatoria  ,  che 
viene  sostenuta  da  quattro  suoi  famigli;»ri, 
ai  qiiaM  il  pittore  ha  dato  forza  e  gagliardia 
conveniente  al  loro   ministero. 

Oltre  gli  oggetti  fin  qui  descritti  non 
dee  lasciare  V  attento  osservatore  di  vol- 
gere lo  sguardo  sul  centro  del  quadro,  e  vi 
troverà  molte  figure  degne  di  considera- 
zione. Mirabile  certamente  è  quel  vecchio 
che  sul  lato  destro  ha  fissi  i  lumi  estatitici  e 
stupefatti  sii!  Pontefire.  In  mezzo  alle  rughe 
del  suo  volto,  ai  suoi  canuti  capelli,  traspa- 
risce una  certa  imponente  gravità,  che  lo 
rende  rispettabile.  Bella  oltremodo  é  secon- 
do la  natura  è  pure  la  testa  di  un  altro  vec- 
chio collocato  sul  lato  opposto  nella  parte 
più  elevata  della  linea,  che  forma  il  taglio 
del  quadro,  nella  quale  veggonsial  vivo  espres- 
si i  diversi  affetti  da  cui  è  penetrato  alT  asp  itto 
di  tanto  oggetto  che  richiamano  la  sua  at- 
tenzione. 


j  ^  (/  Il  Pitrore  ha  introdotto  in  queslo  dipin- 

to più  di  trenta  figure ,  ma  le  ha  disposte 
in  modo  che  assai  bene  vi  campeggiano  le 
principali,  e  la  composizione  non  presenta 
disordiiìe  ne  confusione.  Quantunque  le  dette 
figure  siano  riposatamente  allogate,  tutte  han- 
no però  un  carattere  corrispondente  alla  loro 
respettiva  situazione,  e  dal  giusto  grado  della 
loro  espressione  resulta  il  morale  della  pit- 
tura. Tutto  insomma  in  questo  vaghissimo 
Fresco  cospira  a  renderlo  pregevole;  leg- 
giadria di  colorito,  naturalezza,  verisimiglian- 
za,  decoro,  e  la  treschezza  delle  tinte  è  così 
ben  conservata,  che  non  sembra  certamente 
opera  di  tre  compiuti  secoli,  ma  bensì  da 
pochi  anni  eseguita. 


